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Celle: la genesi
Dialogo con Giuliano Gori  

sui 30 anni dall’apertura al pubblico  
della Fattoria di Celle

di Daniela Toccafondi

All’interno del parco settecentesco della Fattoria di Celle, oggi uno dei 
luoghi più suggestivi al mondo per l’arte contemporanea, passeggiare 

rappresenta una esperienza che segna l’anima attorno ad una linea idea-
le fra il “prima” e il “dopo” averla vissuta. Celle è catarsi, nel significato 
vero della parola: trasformazione, miglioramento di sé attraverso le proprie 
esperienze di vita.
Immergersi nel parco alla scoperta delle oltre 75 installazioni di artisti è un 
percorso intimo e personale. Proprio perché varia in base alle stagioni e al 
proprio umore, il percorso risulta irripetibile mentre il parco rimane fedele 
a se stesso. Un parco sospeso e al fuori del tempo, nel tentativo della famiglia 
Gori di preservarlo così come l’artista l’ha visto, l’ha scelto, l’ha desiderato; 
una sorta di antinomia che lo perpetua all’infinito mentre le opere sono il 
frutto di un determinato momento storico.
La celebrazione dei 30 anni di apertura al pubblico di Celle, organizzata 
con semplicità come se si trattasse di un compleanno in famiglia (secondo 
lo stile dei Gori) ha portato a transitare per il parco almeno 5.000 visitatori 
nella sola giornata del 16 giugno 2012. Pochi mesi prima, gli intellettuali 
di tutto il mondo hanno ricordato il progetto di Arte Ambientale di Celle 
con la mostra dal titolo “Arcadia in Celle” voluta e realizzata dalla pre-
stigiosa Fondazione Maeght a Saint Paul, una delle più importanti sedi 
espositive per l’arte moderna e contemporanea in Francia. 
Un prestigioso riconoscimento per il progetto fortemente desiderato e 
egregiamente realizzato da Giuliano Gori, collezionista illuminato. Con le 
sue scelte, Gori ha determinato un radicale rinnovamento nell’arte, valo-
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rizzando gli artisti e condividendo assieme a loro i percorsi, le scelte relative 
al tema e ai materiali, la pratica realizzazione. 
Negli anni, sono arrivati numerosi i riconoscimenti internazionali a Celle e 
al progetto di Gori: vale qui ricordare, oltre alla già citata mostra presso la 
Fondazione Maeght, la mostra itinerante in Giappone del 1999 e la mostra 
presso L’IVAM (Institut di Valencià de Art Modern) del 2003.
La collezione di Arte Ambientale di Celle ha avuto inizio negli anni Set-
tanta; rappresenta oggi qualcosa di unico, un grande laboratorio creativo. 
È diventata un progetto custodito e portato avanti con grande impegno da 
tutta la famiglia Gori con il medesimo entusiasmo, mai sopito, nel costru-
ire l’intimo rapporto con i più accreditati artisti del nostro tempo.
L’immediatezza del rapporto facilita il succedere degli eventi. Forse per 
questo motivo, tramite l’interessamento di Giuliano Gori, 19 opere in ges-
so e 43 disegni dell’artista lituano Jacques Lipchitz sono stati recentemente 
donati dalla Fondazione “Jacques & Yulla Lipchitz” di New York alla cit-
tà di Prato e destinati ad incrementare il prezioso patrimonio del Museo 
Civico, prossimo alla riapertura, così come dello stesso autore sono stati 
donati 31 disegni alla Galleria degli Uffizi. 
Giuliano Gori non si sottrae ad un dialogo su Celle un mattina nel caldo 
sole estivo, nell’auditorium della Villa, un luogo dove spesso sono organiz-
zate conferenze sull’arte e serate di musica da camera. Rimaniamo seduti 
con alle nostre spalle il parco romantico e le opere di Arte Ambientale.

Si dice che hai mostrato interesse per l’Arte sin da giovanissimo. Ci 
puoi raccontare come ne sei diventato consapevole?
Non credo ad una vocazione speciale, sono più propenso a credere al con-
corso degli eventi. Il fatto di comprare il primo quadro è solo l’inizio ad un 
percorso, un fatto puramente casuale, che ti avvicina alle scelte.

Villa di Celle - Veduta 
dell’edificio principale 
della Fattoria di Celle. 
© Fattoria di Celle - 
Collezione Gori, foto 
Carlo Fei
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Avevo circa quindici anni quando mi trovai casualmente nello studio di 
un pittore pratese. Mi affascinò moltissimo e subito chiesi se era disposto 
a vendermi un’opera. Fu molto sorpreso della domanda e avrebbe voluto 
regalarmela perché mai un ragazzo della mia età aveva manifestato lo 
stesso interesse al suo lavoro. Io però rimasi molto fermo nella mia deci-
sione: desideravo acquistare l’opera e giurai che sarei tornato dopo aver 
raccolto il denaro. Appena fui in grado, puntualmente mi presentai per 
ritirarla. 

Come si è sviluppata l’idea della Collezione Gori?
La collezione va divisa in più fasi. In un primo passo di avvicinamento al 
mondo dell’Arte si acquista quello che più piace senza un preciso disegno 
culturale, continuando a frequentare sia gli artisti che i luoghi dell’arte 
diventa sempre più palese l’esigenza analitica dei contenuti dell’opera che 
si ritiene di acquistare. 
Devo ammettere di avere raggiunto le mie soddisfazioni nel porre la fidu-
cia al rinnovamento del linguaggio artistico. I punti di riferimento della 
Collezione Gori in questa prima fase sono rapportabili a Rinaldo Burattin, 
Renato Birolli, Antonio Music, Giuseppe Santomaso, Emilio Vedova, Al-
berto Burri, Osvaldo Licini fino a giungere a Fausto Melotti, Lucio Fonta-
na, Yves Klein, Robert Morris e via di seguito.
E poi, è venuta fuori l’idea dell’Arte Ambientale. Quello è stato un cam-
biamento così radicale che ha travolto la famiglia, l’organizzazione quoti-
diana. Ci ha cambiato la vita. Tutto questo può succedere quando il fuoco 
dell’arte si accende fino a divenire difficilmente domabile. 

Così è iniziato il ragionamento attorno all’Arte Ambientale. Quali 
sono le scelte che ti hanno portato a realizzare Celle?
Ci sono date precise della mia vita. Nell’aprile del 1961, sono andato a 
Madrid, passando per Barcellona, accompagnato da Giuseppe Marchiori 
e Luigi Dania per rendere omaggio a Osvaldo Licini. È lì che ho visitato il 
museo d’arte catalana e ho visto come le opere venivano riproposte, rico-
struendo cioè i luoghi originari di provenienza. Mi sono subito reso conto 
che chiamare artisti ad operare su un tema in un luogo specifico avrebbe 
avuto l’effetto di accompagnarli nelle scelte. Nel percorso che è stato re-
alizzato a Celle ho potuto constatare che si stava riattivando un rapporto 
interrotto almeno cento anni prima, quello fra il committente e l’artista.
Negli anni sono venute fuori altre tematiche che non avevo minimamente 
previsto: l’arte ambientale si pone a tutela della natura perché lo spazio 
che accoglie le opere non può cambiare, deve rimanere come l’ha trovato 
l’artista. Dal momento che la natura è viva e le piante crescono, si evolvono 
e muoiono, è il committente che si impegna a mantenerla. L’impegno è 
grandissimo. 

Nelle pagine 
seguenti.  

Veduta dell’edificio 
principale, cappella 

della Fattoria di Celle 
e in primo piano 
opera di Roberto 

Barni (Servi Muti), 
bronzo, altezza cm. 

170, (1988). 
© Fattoria di Celle - 

Collezione Gori,  
foto Carlo Fei
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Sotto un profilo meramente economico, che importanza ha avuto la 
localizzazione di Celle in Toscana, in un luogo conosciuto nel mondo 
per il vivaismo, con professionalità eccellenti a portata di mano?
Per richiamarsi al ruolo svolto da Celle nell’ambito regionale basta guarda-
re quante altre interessanti esperienze d’arte sono nate nella nostra regione 
o constatare quanti agriturismi e posti di ristoro sono nati intorno a noi, 
attivando una discreta economia.
Se ripenso adesso all’idea impallidisco per l’ impegno che abbiamo assunto 
con l’arte e la natura. 
Purtroppo la natura è veramente cambiata nel tempo e siamo stati obbliga-
ti ad un processo di perfezionamento continuo nel tentativo di mantenere 
inalterato l’equilibrio: piantare le solite qualità di arbusti, alberi, curare il 
parco, ci siamo dedicati alle piccole cose, cercare di ricreare e mantenere 
quello che l’artista ha trovato. 
In quanto alle diverse professionalità che sono venute in aiuto, la Fattoria 
di Celle ha goduto di tante eccellenze che hanno senz’altro favorito la rea-
lizzazione del progetto dell’Arte Ambientale: fabbri, falegnami, ceramisti, 
vetrai assieme alla competenza dei vivaisti di Pistoia, in modo particolare 

1976, Fattoria di 
Celle, montaggio 
del Grande ferro di 
Alberto Burri. 
© Fattoria di Celle - 
Collezione Gori
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della Famiglia Mati, sono stati decisivi per risolvere tutti quei problemi che 
si sono presentati durante la realizzazione delle opere. 

Qual è l’elemento che consideri distintivo dell’Arte Ambientale? 
Primo fra tutti il ripristino del rapporto fra committente e artista che, 
come abbiamo detto, non esisteva più da oltre cento anni; ripensandoci 
oggi, mi pare perfino impossibile che ciò possa essere accaduto. A partire 

Alberto Burri,  
Grande ferro Celle, 

acciaio verniciato,  
h. cm. 525 (1986). 
© Fattoria di Celle - 

Collezione Gori,  
foto Carlo Fei

12 giugno1982, 
Fattoria di Celle, 

inaugurazione
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Magdalena 
Abakanowicz, Katarsis, 
bronzo (1985). 
© Fattoria di Celle - 
Collezione Gori, foto 
Carlo Fei

A destra. 
1985, Fattoria di Celle, 
fase di realizzazione 
dell’opera Katarsis 
di Magdalena 
Abakanowicz. 
© Fattoria di Celle - 
Collezione Gori

dall’inizio del XX secolo l’artista, liberatosi da richieste tematiche, ha ini-
ziato a produrre nel proprio studio ciò che riteneva più consono, per poi 
affidare le opere al mercato tramite gallerie e mediatori, senza più curarsi di 
sapere dove sarebbero andate a finire. Pertanto le commissioni di quel pe-
riodo erano perlopiù finalizzate a monumenti di stampo meramente cele-
brativo come quelli dedicati a Giuseppe Garibaldi o ai caduti per la Patria. 
Bob Morris ha lavorato ben due anni sul “Labirinto”, Magdalena Abaka-
nowicz un anno intero per “Katarsis” ed essendo polacca non è stato facile 
poterla trattenere dall’inizio di gennaio fino a dicembre 1985, un anno di 
presenza continua…ma quanto lavoro ha perduto per realizzare la sua ope-
ra a Celle? Esempi di solidità dei rapporti ce ne sono stati molti; mi piace 
ricordare Robert Morris, considerato tra i maggiori teorici del minimali-
smo, dopo aver dichiarato il Labirinto come l’ultimo suo lavoro minimale, 
ha affermato: «Qui ho finito un periodo e qui voglio ricominciarne un altro». 
È infatti tornato a Celle, lavorando nella massima solitudine, ha dato vita a 
tante nuove e importanti opere. Celle è considerato un grande laboratorio 
creativo interdisciplinare, ma anche una grande famiglia aperta agli artisti 
e ai suoi congiunti, tant’è vero che alcuni figli d’artista hanno manifestato 
il desiderio di concepire qui il loro matrimonio. 
Qui a Celle abbiamo avuto artisti che hanno vissuto con noi per molto 
tempo, penso a Robert Morris, Magdalena Abakanowicz. Secondo ele-
mento è il nostro impegno di conservare e curare l’arte ambientale: mante-
nere l’ambiente, preservarlo. È per questo che l’Arte Ambientale nasce per 
porsi a tutela della natura. L’impegno è grandissimo e nel tempo ci sono 
stati di grande aiuto i consigli guida sia dell’Università di Firenze sia dai 
vivaisti di Pistoia.
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Tra i tanti artisti con cui sei entrato in contatto, almeno un centinaio 
hanno lasciato traccia a Celle. In ordine di importanza, cosa ti colpisce 
maggiormente, il rapporto con l’artista o il progetto?
In genere il progetto è la conseguenza del rapporto che si crea tra il com-
mittente e l’artista, ogni opera finisce per dar vita a una storia nata dalla 
convivenza tra i due e finisce per riflettere i reciproci valori di stima e di 
affetto. La lunga permanenza degli artisti in casa con noi finisce in molti 
casi per coinvolgere le rispettive famiglie: è effettivamente successo che i 

1985-88, Fattoria di 
Celle, Emilio Vedova 
mentre realizza 
l’opera Non dove. 
© Fattoria di Celle - 
Collezione Gori



17

Celle: la genesi. Daniela Toccafondi

figli degli artisti siano tornati a Celle per celebrare le nozze. 
Prendiamo ad esempio l’ultimo artista con il quale si è instaurato un felice 
rapporto, Alessandro Mendini. Circa due anni fa i miei figli mi invitarono 
a conoscere quest’uomo perché pareva che avessimo molte cose in comu-
ne. Fin dai nostri primi incontri è stata vera amicizia. Tutto è avvenuto 
in modo straordinario. Si parlava di arte e solo di arte; e presto mi sono 
accorto che in varie occasioni, Milano era una scusa per fermarmi da lui 
al suo atelier.

Emilio Vedova,  
Non dove, olio, 

tempera, legno e 
acciaio (1985-88). 
© Fattoria di Celle - 

Collezione Gori,  
foto Carlo Fei
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Un giorno ho scoperto che le cose che dicevamo fra noi erano state sin-
tetizzate in un album colorato, dove Alessandro dipingeva a fianco, se-
gnando degli appunti, delle parole e la sintesi dei nostri discorsi. Eravamo 
arrivati ad un punto tale che bisognava lo portassi a Celle. In effetti, era già 
stato fatto tutto, mancava solo di individuare il luogo espositivo.
Alessandro Mendini mi ha chiesto di entrare nel “giardino dei compagni 
amici dell’arte”, amici nati come me nel 1930 e ognuno rappresentato da 
una diversa specie arborea. Mi è sembrata una richiesta ragionevole, tutti 
hanno scelto un albero di quel giardino, da Nicky de Saint Phalle, Pier-
re Restany, Dani Karavan e molti altri, prima però di permetterglielo ho 
chiesto: «Mi devi confermare una cosa: sei proprio nato nel 1930?» Lui can-
didamente mi ha risposto di essere nato nel 1931 e allora non l’ho ritenuto 
possibile, non potendo certo fare una deroga di questo tipo.
La volta che sono tornato da lui a Milano, mi ha informato che stava 
cercando di entrare nel giardino, giustificando la cosa attraverso lo schizzo 
di un “albero meccanico”: un albero di acciaio colorato, quindi completa-
mente diverso da tutti gli altri perché lui stesso era diverso dagli altri, non 
essendo nato nel 1930. L’idea mi è piaciuta moltissimo, l’ho trovata subito 
fantastica perché colpisce nel segno, soprattutto per la sua autografa scritta 
sulla base dell’opera: «Scusami Giuliano se non sono nato nel 30». Quest’al-
bero collocato, al centro, domina adesso tutto il “sacrario”.
Tutte le volte che è stata realizzata un’installazione, il rapporto è stato di 
questo tipo. Non è mai stato invitato un artista per fare un’opera a Celle. 
È stato invitato per parlare di sé e per parlargli di Celle, per passeggiare 
insieme nel parco, per commentare insieme la natura toscana, conoscere 
la storia del luogo e della nostra famiglia, tutti pilastri che cementano il 
rapporto. 
Agli artisti è stato spiegato: «Guarda quello che ti aspetta, ti aspetta uno 
spazio». Il concetto dell’Arte Ambientale è molto semplice: lo spazio non 
deve essere più solo contenitore ma deve essere parte integrante del lavoro.
Tutto sta nel fatto se l’artista riesce a rendere lo spazio parte integrante 
dell’opera oppure no.
Non c’è alcuna supremazia, non deve vincere né l’artista né la natura, ma 
devono competere insieme in un’unica soluzione per compiere un’opera 
completa. 

Un legame coinvolgente che segna anche l’artista, una sorta di scambio 
a due direzioni…
Senza dubbio. Questo spiega come mai a Celle gli artisti abbiano spesso 
cambiato il proprio modo di essere. Per molti addetti ai lavori questo re-
sta un fenomeno inspiegabile. Abbiamo per questo ricevuto richieste di 
spiegazioni da critici, giornalisti e galleristi di tutto il mondo, tra questi 
anche dal grande mercante Leo Castelli, venuto espressamente a Celle per 

Alessandro Mendini, 
Albero Meccanico 

(2010-2012), 2,50 
di diametro per 4,50 

di altezza, Acciaio 
cromato/steel.  
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foto Carlo Fei
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Anni Novanta, 
Fattoria di Celle, 
Rita Levi Montalcini 
in visita a Celle: tra 
Giuliano Gori e Rita 
Levi Montalcini è 
nata una grande 
amicizia. 
© Fattoria di Celle - 
Collezione Gori

1995, Fattoria di 
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paesaggista 
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rendersi conto di persona del cambiamento avvenuto in diversi artisti della 
sua scuderia.
La risposta è più semplice di quanto si creda, la forza espressa dall’ambien-
te e il rapporto di scambio finisce per mettere in gioco la creatività.
Nel 1982, Richard Serra decise di lavorare con la pietra “Colombino” di 
Firenzuola e nacque “Open Field Vertical Elevations” . Era la prima volta in 
assoluto che l’artista si misurava con un materiale diverso dall’acciaio, ov-
vero con la pietra serena, la stessa di Palazzo Vecchio a Firenze, certamente 
un materiale più consono alla storia della Toscana.
Richard Long nel granaio della Fattoria realizzò nel 1985 “Anello verde di 
Prato”, utilizzando la pietra verde di Prato, quella stessa che ha nobilitato 
le chiese più belle del periodo Romanico e Gotico della nostra regione.
Prima di giungere all’opera, è importante che l’artista abbia approfondito 
la conoscenza, legata alla storia del luogo, con le sue usanze e tradizioni. 

A Celle non si trovano solo installazioni permanenti. Si vive l’emozio-
ne delle mostre temporanee, come quella del trentennale presso Casa-
peppe, sempre dedicata ad Alessandro Mendini. Perché questa scelta?
La “Poltrona Proust”, di Alessandro Mendini, è divenuta un simbolo iden-

Anni Novanta, 
Fattoria di Celle, Gillo 
Dorfles e moglie con 

Giuliano Gori. 
© Fattoria di Celle - 

Collezione Gori
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tificativo mondiale del suo autore, in qualsiasi grandezza essa venga pre-
sentata. Forte di questo un giorno gli ho chiesto se fosse stato capace di 
pensare a un simbolo che avesse potuto identificare anche me, da ciò è 
è nata l’idea di due poltrone affiancate riproducenti la nostra effige. A indi-
care al visitatore che se la poltrona è un simbolo per Alessandro Mendini, 
ora lo è altrettanto anche per Giuliano Gori. 
Un altro gesto di amicizia si è rivelato quando ha deciso di donarmi la sua 
preziosa “gallinella”, una specie di “portafortuna” in legno dipinto, dagli 
occhi molto illuminati, quasi fosforescenti, che mi aveva precedentemente 
negata anche per il solo periodo della mostra. 

Qual è la tua personale definizione del concetto di limite?
I limiti non esistono, ma devi conoscere bene te stesso. Devi conquistarti 
le tue sicurezze. Sono sicuro che volere è potere. Invertire il corso dell’arte, 
come del resto è avvenuto a Celle, è frutto di una forte volontà, anche se 
ciò non era nelle intenzioni della partenza.
Confesso che quando è maturata l’idea di far partire il progetto dell’Ar-

2009, Anselm 
Kiefer e Giuliano 
Gori a Celle per 
l’installazione 
dell’opera. 
© Fattoria di Celle - 
Collezione Gori
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te Ambientale, ho provato una certa apprensione, derivante anche dalla 
mancanza di un modello di riferimento, a un tratto tutto mi è sembrato 
difficile, se non addirittura impossibile. Così, come ultimo atto, ho ritenu-
to di sottoporre il progetto a un gruppo di personaggi europei, tra i più im-
portanti nelle loro competenze, ripromettendomi che qualora anche loro 
avessero esitato, non se ne sarebbe fatto nulla. I convocati erano il tedesco 
Manfred Schneckenburger1, il danese Knud W. Jensen2 l’israeliano Amnon 
Barzel e gli italiani Renato Barilli e Francesco Gurrieri. Tutti confermarono 
piena fiducia al progetto definendolo addirittura come una idea vincente, 
soprattutto in considerazione anche alla qualità degli spazi di cui dispone-
va la proprietà di Celle. 
Rimaneva l’incognita di come avrebbero reagito gli artisti alla nostra ri-
chiesta di sradicarli dai loro impegni quotidiani per trasferirsi in questo 
lembo di territorio toscano. La loro adesione è stata la più bella prova di 
quanto potessimo attenderci.
Non dimenticherò mai le appassionate telefonate che giungevano una set-
timana dopo l’altra a Richard Serra, dal direttore del Beaubourg di Parigi, 
per richiamarlo a rispettare un importante impegno assunto con quella 
istituzione.
Imperterrito, rispondeva che non si sarebbe mosso fino al completamento 
dell’opera in corso a Celle. A Parigi c’era in ballo un cospicuo finanzia-

1 Il prof. M. Scheneckenburger fu responsabile della raccolta internazionale di sculture 
ambientali a Documenta, Kassel nel 1977
2 Il Louisiana Museum of Modern Art, situato a circa trenta km da Copenhagen ( www.
louisiana.dk) 

Anselm Kiefer, 
veduta della prima 

stanza di Cette 
Obscure Clarté qui 
tombe des étoiles, 

piombo, olio, lacca e 
altro (2009). 
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Collezione Gori,  
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mento pubblico e rimandare la partenza poteva significare perdere tutto. 
Invece restò ininterrottamente a Celle per circa cinque mesi. Quando ven-
ne il momento di ripartire, telefonò a Parigi, dicendo che avrebbe potuto 
cambiare il biglietto Roma- New York e dirigersi in Francia. Lo accolsero 
a braccia aperte e fu realizzata la mostra Clara-Clara (1983) che è stata a 
Le Tuileries, opera che ha sconvolto il mondo dell’arte, restando storica.

Fino a che punto ci si può spingere, dunque?
Una cosa ho imparato degli artisti: puoi ottenere molto se hai delle buone 
idee. Penso al Parco della Padula a Carrara, dove fui chiamato a realizzare 
la XI Biennale di Scultura nel 2002. Agli artisti invitati ho chiesto, trattan-
dosi della Città delle famose cave, di realizzare soltanto opere di marmo. 
Ricevuto un iniziale rifiuto, così motivato: «Il marmo, noi? Dovresti sapere 
che per noi è ritenuto un materiale obsoleto, ci vuoi forse rovinare la reputazio-
ne?» Ho ribadito che non deve essere il supporto a rendere contemporanea 
un’opera, ma la creatività della forma. Non è possibile affidare la contem-
poraneità alla plastica, l’acciaio o il vetro resina, altrimenti si deduce che è 
la materia che vince sull’artista e, se lo stesso non è in grado di domarla e 
svilupparla, rendendola visivamente contemporanea, che artista è?

Daniel Buren, La 
Cabane éclatée aux 
4 salles, costruzione 

con specchi e 
marmo, larghezza 

metri 8,75 x 8,75 x 4 
di altezza  

(2004-2005). 
A sinistra. Daniel 

Buren, La Cabane 
éclatée aux 4 salles, 

costruzione con 
specchi e marmo, 

larghezza metri 8,75 
x 8,75 x 4 di altezza  

(2004-2005). 
© Fattoria di Celle - 

Collezione Gori, foto 
Aurelio Amendola
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Sviluppando questo ragionamento hanno trovato ispirazione e si sono 
convinti di usare il marmo per le loro opere. 
Si può dire lo stesso per il nuovo padiglione di emodialisi all’ospedale di 
Pistoia3. In quel caso, il tema proposto agli artisti poteva apparire difficile, 
se non addirittura scoraggiante. Avevo chiesto loro di cimentarsi nel realiz-
zare un’arte terapeutica. 
Credo veramente che l’arte e la terapia possano andare a braccetto. Una 
persona che affronta il day hospital tre giorni alla settimana, che trascorre 
ore ed ore in ospedale nella sofferenza, se trova nell’ambiente qualcosa 
che riesca a sollevarle l’animo, può avere un giovamento terapeutico. Con 
l’ospedale di Pistoia ci siamo riusciti e già si parla di “Arte Terapeutica”. 
L’edificio nuovo era stato progettato dall’architetto Vannetti con la colla-
borazione iniziale dei sette artisti invitati.
Oggi del padiglione di dialisi di Pistoia se ne parla in molte parti del mon-
do: il padiglione è stato visitato da medici provenienti dalla Germania, dal-
la Francia e dalla Spagna. La città di Los Angeles ha manifestato la volontà 
di organizzare un congresso specifico sull’edificio.

Ricordo la mostra “Continuità” che richiamava ad un filo conduttore 
fra le città di Prato, Firenze e Pistoia attraverso l’arte contemporanea. 
Sono stati fatti passi avanti in questa direzione? 
Per portare avanti progetti così rilevanti, ci vogliono amministratori illu-

3 Inaugurato nel giugno 2005 con opere di Gianni Ruffi, Dani Karavan, Daniel Buren, 
Hidetoschi Nagasawa, Claudio Parmiggiani, Sol LeWitt, Robert Morris

Michel Gerard, 
Cellsmic, vetro, 
bronzo, alluminio 
(1990). 
A destra. 
Bulichi Inoue, Il mio 
buco nel cielo, legno 
pietra, cemento, 
vetro, acqua, inox, 
marmo (1985-89). 
© Fattoria di Celle - 
Collezione Gori,  
foto Carlo Fei
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Richard Long, 
Cerchio di erba, 
vegetale (1985). 
Richard Long, Anello 
verde di Prato, pietra, 
1985 in primo piano. 
Sullo sfondo: opera 
di Sol LeWitt, Wall 
Drawings 445 & 
494, inchiostri su 
muro (1985 86). 
© Fattoria di Celle - 
Collezione Gori,  
foto Carlo Fei
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minati. Ci sono stati molti tentativi ed io, insieme ad altri, ci siamo spesi 
veramente con la città di Firenze in funzione di un concetto di “area me-
tropolitana culturale”. Ma gli effetti sono stati scoraggianti. 
Firenze avrebbe potuto fare molto di più. Ormai la Città si era chiusa 
sull’idea della nascita di un Centro per l’arte contemporanea nell’ex Mec-
canotessile a Rifredi. Anche quello, un progetto non realizzato. In un pri-
mo momento, sull’onda dell’euforia, sono stati chiamati i massimi esperti 
e il Comune ha affidato ad un qualificato gruppo di architetti un piano di 
fattibilità. Alla fine tra disagi, rinunce e ritardi, ha ricevuto le dimissioni 
dell’architetto Vittorio Gregotti, vincitore del concorso e successivamente 
la stessa sorte è toccata all’architetto Marco Mattei. 
Anche Prato potrebbe e dovrebbe fare molto di più. La città deve crescere, 
ci sono punti che non si possono accettare. Un museo come il Pecci che 
è una struttura museale regionale, non può avere soltanto un centinaio di 
soci. 
Finalmente tra poco tempo riaprirà il Museo Civico, un museo che è “l’om-
belico di Prato” centro gravitazionale di tutta la città. Mi auguro che si possa 
utilizzare completamente il Palazzo, compresa la terrazza panoramica,dove 
si vede e si sente la città pulsare.

Michelangelo 
Pistoletto, Il 

testacoda. La coda 
dell’arte Povera, 

ferro, stracci, legno, 
tela (1980). 
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Alessandro Mendini, 
Poltrone Proust 
e Stelle di celle 
(2012).  
© Fattoria di Celle - 
Collezione Gori, foto 
Serge Domingie. 
A destra. 
Loris Cecchini, The 
Hand, the Creatures, 
the Singing Garden, 
acciaio cromato 
(2012). 
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I più grandi architetti del mondo stanno costruendo città bellissime 
nel continente asiatico, tutto si è spostato ad est con opere imponenti, 
maestose. Anche la cultura sposterà presto il suo baricentro?
Economia e cultura sono due elementi che camminano di fianco. Dove 
l’economia è sana, dove c’è progresso, arrivano le menti più eccelse, e pri-
ma o poi arriva tutto. Questa considerazione logica va poi messa a con-
fronto con quello che effettivamente riescono a fare le amministrazioni 
locali, perché a loro spetta il compito di mantenere viva la cultura di un 
territorio. 
Noi apparteniamo all’Europa, un continente così antico di tradizioni e ne 
andiamo fieri. Ma non siamo capaci di salvaguardare l’ambiente che è il 
patrimonio più importante di ogni nazione, come noi anche la Spagna e 
la Francia con la sua preziosa Costa Azzurra, in ogni dove è stato ecceduto 
nel voler richiedere troppo dalla natura.
Le realtà orientali, cinesi o giapponesi, hanno altri tipi di problemi le loro 
città hanno teorie di urbanizzazione e pensieri di sviluppo lontanissimi dai 
nostri. Non esitano infatti a buttar giù l’antico e rifare completamente. 
Ogni parte del mondo presenta atteggiamenti diversi. 

Hai delle considerazioni personali guardando ai 30 anni di apertura al 
pubblico di Celle?
Sicuro. Che ho potuto far tutto perché ho avuto una famiglia meraviglio-
sa, sempre legata a questa idea. I figli, i nipoti, sono tutti emotivamente 
coinvolti con il mondo dell’arte in maniera indissolubilmente profonda.
Alcuni di loro hanno fatto percorsi di studio e specializzazioni in storia 

Luigi Mainolfi, Per Quelli 
che volano, panca da 

esterni e scrittura  
(2010-2011). 
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dell’arte. Altri invece sono stimati professionisti ma restano comunque le-
gati al mondo dell’Arte, ognuno a suo modo.
Tutti i miei figli hanno una loro collezione privata; ogni collezione è diver-
sa dall’altra come loro sono diversi. Quando arrivano gli artisti a Celle è 
sempre una festa, tutti ad accorrere, a salutare, per il gusto di stare insieme, 
un entusiasmo che si può solo vivere.

Hai delle considerazioni personali sforzandoti di pensare a Celle fra 
30 anni?
Ho sempre imposto a me stesso di vivere completamente il presente. Sem-
plice a dirsi più difficile a farsi. La gente vive ripensando al passato - come 
succede nella politica culturale della vicina Firenze, dove l’ancoraggio al 
passato ha bloccato l’avanzamento della cultura,  oppure si proietta verso 
il futuro. 
Vivere il presente significa non solo vivere pienamente ogni giorno ma 
soprattutto bloccare le eccellenze e le idee che possono rappresentare la 
base per il domani. Vivere il presente con l’obbiettivo di fissare quello che 
cambia il futuro. Questa è la cosa più interessante. Aggiungo di non volere 
ipotizzare il futuro. Nemmeno per i miei figli, perché sono convinto che 
ognuno debba fare quello che ritiene opportuno. Mi auguro che abbiano 
l’intelligenza, la costanza e la coscienza di fare quello di cui c’è bisogno.
Infine, ricordo un articolo su un noto quotidiano locale, nei primi anni, 
che recitava: «Sarà un grande spettacolo quando Giuliano Gori dalla pas-
sarella butterà in Bisenzio tutte quelle porcherie che sta raccogliendo…»; lo 
conservo ancora oggi da qualche parte, in casa. 
Se mi fossi lasciato condizionare dal parere di tanti, forse tutto questo non 
sarebbe successo.

Robert Morris,  
Venus, bronzo  
(2010 -2012).  
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